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Nevio Genghini
N. Genghini: 



Benvenuti a tutti. Lo spazio che il Meeting ha riservato nel corso della sua storia alle testimonianze è andato progressivamente crescendo. La ragione di questa crescita è che questi incontri sono particolarmente eloquenti, parlano con un’immediatezza, una passione particolarmente diretta al cuore e all’intelligenza di tutti noi, perché sono racconti di vita, sono esperienze che vengono espresse in termini semplici e che documentano con particolare vivacità la conseguenza più immediata della fede cristiana, cioè la moltiplicazione dell’umanità, la lievitazione dell’umano. Oggi questo novero d’amici, di testimoni si arricchisce di due nuove e particolarmente eloquenti presenze che ci arrivano da una terra bella e feconda come quella del Giappone. Il popolo giapponese è riuscito a coniugare in maniera sorprendente una par​ticolare ammirazione per la natura, una grande capacità di rispetto per la sua verginità, con un incredibile e impressionante controllo dei suoi meccanismi più sottili e più dina​mici. Queste due caratteristiche hanno fatto di questo popolo una delle grandi potenze del pianeta. Bisogna fare una precisazione: la terra da dove salgono le testimonianze d’oggi non è la terra sofferente, piagata, spoglia, povera dei servizi più elementari che spesso abbia​mo incontrato in occasioni come questa; il Giappone è, al contrario, una terra particolar​mente ricca e doviziosa. E allora qual è la povertà, qual è la sofferenza di cui oggi i nostri amici sono testimoni al nostro cospetto? E’ una povertà inedita, nuova, non è una povertà materiale, ma è quella che nasce quando il desiderio dell'uomo viene circoscritto dal po​tere, quando si inaridiscono le fonti del desiderio umano. Ebbene i due amici di questa sera, ci testimonieranno come una responsabilità ecclesiale cerca di far fronte a questa ur​genza, a questa povertà inedita, a questa dimora in cui il desiderio dell’uomo viene a priori circoscritto dentro canali dai quali non deve smarginare. Permettetemi allora di presentare i due amici di questa sera, amici particolarmente eminenti. Comincerò con Sua Ecc. Mons. Joseph Misue. Vescovo di Hiroshima dal 1985, in questi anni egli si è particolarmente impegnato nella pastorale fra i giovani e ha dedicato una speciale attenzione ai movimenti. E’ inoltre responsabile nazionale del dia​logo ecumenico tra le diverse religioni del Giappone, Amministratore Generale del​l’Unione Mondiale per l’Incentivo della Pace e Presidente Nazionale della Commissione per i giovani. Il secondo eminente amico che oggi ci porterà la sua testimonianza è Hitoshi Moto​shima, Sindaco di Nagasaki. Nato nel 1922 da una famiglia d’antica tradizione cattolica, ha iniziato il suo impegno politico nel 1975, presentandosi come candidato per le elezioni a sindaco nelle file del partito liberale. E’ stato eletto nel 1975 e poi rieletto nel 1983 e nel 1987. Nel dicembre del 1989, mentre l’imperatore Hiro Hito era agonizzante, Motoshima ha lanciato pubblicamente, per la prima volta, l’ipotesi che l’imperatore non fosse esente da responsabilità per la distruzione atomica di Hiroshima e di Nagasaki, avendo avuto la possibilità di chiedere l’armistizio agli inizi del ‘45. La presa di posizione di Motoshima scatenò violente polemiche nel mondo politico giapponese in particolare all’interno del partito liberale. Gli furono indirizzate varie minacce di morte, soprattutto da parte dei gruppi d’estrema destra, che avevano ripreso iniziativa in occasione del trapasso dei poteri dal vecchio Hiro Hito a suo figlio. Le minacce verbali si sono trasformate in un vero e proprio attentato nel pomeriggio del 17 gennaio 1990. Vorrei cominciare dando la parola a Sua Ecc. Mons. Joseph Misue.  

Sua Ecc. Mons. J. Misue: 
Buon giorno carissimi fratelli. Hiroshima, la città di cui sono Vescovo, è stata la prima ad essere bombardata da una bomba atomica 45 an​ni fa, dopo tre giorni è caduta un’altra bomba atomica sulla città di Nagasaki. Dopo quarantacinque anni ci sono ancora le malattie causate dalla radioattività. Ogni anno il sei ago​sto noi ci riuniamo per pregare i morti e reclamiamo la pace. Recentemente anche i gio​vani: bambini di scuola elementare, di scuola media inferiore e superiore, universitari, hanno partecipato a questo movimento della pace che coinvolge anche altre diocesi. Noi abbiamo il dovere di reclamare la pace del mondo. Nella storia i Papi affermavano che per costruire la pace bisogna rispettare ogni vita umana, ogni diritto umano. Inoltre quando c’è verità, libertà e giustizia secondo il nome di Cristo può nascere vera pace. Non dobbiamo dimenticare questa base fondamentale, bisogna pregare sempre, non di​menticare di pregare quotidianamente, nell’ambiente in cui viviamo. Dice il Vangelo: “Beati coloro che lavorano per la pace, essi saranno chiamati figli di Dio”. Io credo che voi raccogliate tanti frutti da questo Meeting. Grazie dell’ascolto.

N. Genghini: 
Avrete notato la sensibilità e la delicatezza di Mons. Misue, che ha voluto consapevolmente ridurre i tempi del suo intervento e cedere la sua quota quasi per intero al Sindaco Motoshima. Questa delicatezza proviene anche dal fatto che Mons. Misue fu a suo tempo allievo del Sindaco di Nagasaki. A lui va ora la parola. 

H. Motoshima: 
Buona sera. La nostra cittadina, Nagasaki, è divenuta di fama mondiale per le seguenti ragioni: la prima ragione riguarda il fatto che, oltre quattrocento anni fa, la città era l’unico porto del Giappone aperto all’estero e quindi in una posizione tale da essere in contatto con la cultura d’altri paesi, in particolare la cultura europea con tutta la sua componente cristiana e la cultura cinese. Il porto di Nagasaki era stato aperto nel 1571 da missionari portoghesi, perciò la religione cristiana e la cultura europea entrarono in Giappone proprio attraverso questa città. Nel 1582 una delegazione di quat​tro giovani partì dal porto di Nagasaki, doppiando l’India, Capetown, Lisbona e dopo tre anni di navigazione giunse a Roma dove poté incontrare l’allora Sommo Pontefice Papa Gregorio XIII. Dopo otto anni dalla partenza, la delegazione tornò in Giappone dove intanto erano iniziate le persecuzioni contro i cristiani. Tanti missionari fedeli che rifiutavano di apostatare venivano mandati in esilio o uccisi. Per quello che sappiamo, sono stati perseguitati circa seicento sacerdoti. Ciò nonostante, i cosiddetti “Cristiani Nascosti” vissero proteggendo e tramandando segretamente la loro grande fede, finché le leggi costrittive contro i cristiani furono rimosse nel 1871. Anch’io sono un discendente dei “Cristiani Nascosti”. Nel 1945, alla fine della seconda guerra mondiale, sulla città fu gettata la bomba atomica. La bomba fu lanciata da un’altezza di 9.000 metri e scoppiò a 500 metri da terra. Le radiazioni termiche raggiunsero i 3.000‑4.000 gradi centigradi, lo spostamento d’aria provocato dalle radiazioni raggiunse una velocità di 500 m. al secondo: in questo modo gli uomini vennero colpiti dalle terribili radiazioni. A causa di questa bomba atomica morirono sul momento 74.000 persone, ma la bomba ha continuato nel tempo a mietere vittime e ancora oggi sono tanti quelli che por​tano nella loro carne sofferenze conseguenti a quel lancio. Dopo quarantacinque anni, a Hiroshima e Nagasaki, soffrono ancora 370.000 persone. Noi cittadini di Nagasaki, avendo fatto l’esperienza della bomba atomica, sappiamo bene che le armi nucleari possono distruggere il mondo. Finora gli uomini hanno lavorato con tutti i loro sforzi per costruire una società del domani sempre migliore, ma con l’apparizione delle armi nucleari sentono che le loro speranze per il futuro sono messe in pericolo. Dopo la conclusione del trattato tra le due grandi potenze, America ed Unione Sovietica, per il disarmo nucleare totale, possiamo vedere una diminuzione degli armamenti nucleari per strategie belliche, ma le armi che ci sono ancora hanno un potere distruttivo enorme. In confronto ad esse, le bombe che col​pirono Hiroshima e Nagasaki possono essere considerate dei giocattoli. Nel marzo 1954, durante un esperimento nucleare americano, nelle acque meridionali dell’Oceano Pacifico, passò ad una distanza di 160 Km dal luogo dell’esperimento un peschereccio giapponese; questo peschereccio fu colpito dal pulviscolo radioatti​vo tanto che al suo ritorno in Giappone, il capitano Kubo morì. Benché si debba tenere conto delle debite differenze nel meccanismo di diffusione delle radiazioni via terra e via mare, possiamo ciò nonostante considerare che 160 Km sono più o meno la distanza fra Roma e Pescara passando per l’Aquila. Le armi nucleari attuali possiedono una potenza di migliaia di volte superiore rispetto alle bombe di Hiroshima e Nagasaki, sono in grado di disintegrare non più una sola città, ma anche un’intera nazione. L’influenza distruttiva delle armi nucleari non finirà con il danneggiare un solo paese, ma si diffonderà a tutta la Terra. Così gli effetti dell’incidente alla centrale termonu​cleare di Chernobyl di quattro anni fa sono stati registrati fino in Svezia, che si trova distante 1200 Km. Dopo una settimana dall’incidente è caduta una pioggia radioattiva sulla città di Corno, in Italia, distante 1800 Km da Chernobyl. Le radiazioni poi sono state registrate sia in Giappone sia in America. Noi cittadini di Nagasaki stiamo proclamando la necessità del disarmo nucleare, dando allarme a tutti i popoli sulla base della nostra esperienza della bomba atomica. Ma sono convinto che se questo nostro proclama non nasce da una riflessione sulla trascorsa guerra, la nostra voce non giungerà nel cuore della gente. Nell’arco di un secolo il Giappone aveva occupato la Corea, la Cina, l’Asia Sud Orientale. A conclusione delle terribili guerre, che n’erano seguite, sono avvenuti i lanci delle due bombe atomiche. Pensiamo che le vittime della guerra tra Cina e Giappone nella zona del Pacifico, ammontarono a 25 milioni: noi giapponesi dobbiamo riflettere su questi fatti. Nove anni fa, quando il nostro pontefice Giovanni Paolo II visitò Hiroshima e Nagasaki, disse: “La guerra è fatta dagli uomini. La guerra è distruzione degli uomini. La guerra è morte”. E ancora: “Riflettere sul passato significa assumersi la responsabilità per il futuro”.
In conclusione, sono passati 45 anni dopo la caduta delle bombe atomiche su Hiroshima e Nagasaki e dopo che i fatti della guerra hanno distrutto tante città in Europa, in Africa e in Asia, eppure noi uomini non abbiamo potuto abolire né le armi nucleari né l’uso delle armi da fuoco, anzi continuiamo a ripetere i conflitti locali e la corsa agli armamenti. I paesi in cui nascono spesso conflitti armati, cioè Asia, Medio‑Oriente, Africa e America Latina, sono paesi in via di sviluppo e per mantenere il potere politico importano armi dai paesi sviluppati, sacrificando così la vita dei connazionali. Io direi che i paesi sviluppati hanno interesse a creare le cause che portano ai conflitti armati e quindi han​no E questo una responsabilità indicibile.
C’è chi dice che il contributo della nazione giapponese alla pace nel mondo non basta. Altri dicono che se una volta il Giappone occupò l’Asia Sudorientale con le armi, oggi occupa il mondo con lo yen, cioè con l’economia e il commercio! Nel mondo ci sono tanti problemi che impediscono l’attuarsi della pace: distruzione ecologica, oppressione dei diritti umani, fame, profughi, disoccupazione, malattia. Il momento in cui dobbiamo usare la saggezza e la sapienza per il bene di tutti gli uomini. Lasciamo ai nostri figli ed ai figli dei nostri figli questa bellissima terra in cui regni l’amo​re tra gli uomini. Noi siamo tutti fratelli, quindi dobbiamo assolutamente eliminare le armi per lasciare la pace ai nostri figli e per conservare davanti a Dio questa bellissima terra che ci ha dato. Quest’anno a gennaio sono stato colpito da una pallottola. Miracolosamente io vivo ancora, ma quando sono stato colpito pensavo di morire. In quel momento ho trova​to la pace, forse perché nell’infanzia ho avuto un’educazione cattolica. Penso che sia necessario educare bene. Io ho potuto pregare con molta tranquillità: “Finora cosa ho potuto fare per gli altri? Quanto ho potuto praticare la sofferenza del Cristo sulla Croce?”. Ho riflettuto molto sul mio passato per pentirmi di quello che avevo fatto. Se in quel mo​mento fossi morto sarei andato in Paradiso. Però fortunatamente io adesso vivo e mi so​no potuto incontrare con voi. Preghiamo per i nostri figli e per i nostri paesi. Auguri per la vostra salute e per il vostro futuro.

N Genghini: 

Io ringrazio vivamente, a nome di tutti voi, il Sindaco Motoshima per la sua testimonianza così semplice e toccante. Egli ci ha messo in grado di capire co​me le radici della pace affondino nella personale decisione di tutti noi di unirci alla verità, cioè all’Autore della nostra salvezza.

